
Non sfrattare 
quel 

bimbo

       Natale 2018

Non sfrattare quel Bimbo 
la sua famiglia di umili profughi 
senza voce e diritti
trova alloggio 
in un rifugio improvviso 
di pastori che vegliano nella notte.
Non sfrattare quel Bimbo 
aperto al sorriso della vita
luce per te che lo accogli
Inciampo per chi tra inutili affanni 
corre su vie sbagliate.
Non sfrattare quel Bimbo
è il Dio che solo sa amare
fuoco che porta la pace.
Tutt’intorno scarti di umanità 
con sogni e speranze frustrati
invocano aiuto.
Quel Bimbo sfrattato 
Eterna promessa di pace
cerca il tuo amore.
No! Non restare a guardare 
luminarie e addobbi 
spengono i cuori
la notte avvolge ogni cosa
un pianto innocente in attesa
eterna speranza 
di un mondo migliore 
lontano nel tempo
No! Non sfrattare quel Bimbo!
Il suo Natale è Natale per te!

		   Francesco OLIVA

Anno IV N° 12 19 Dicembre 2018



CHIESA E SOCIETA’

2019: bottoni nuovi 
su un vestito vecchio?

Enzo Romeo

A meno che non si abbia la passione per l’astrologia, è difficile scrivere 
cosa ci aspetterà con l’anno nuovo, avendo come sola base ciò che 
abbiamo vissuto nel vecchio che sta per lasciarci. Mi è venuta in soccorso 

la pagina di un bel libro di cui consiglio la lettura, Il cielo comincia dal basso. 
L’autrice, Sonia Serazzi, è una donna di un paesino dell’entroterra soveratese, 
San Vito sullo Jonio. Quasi come in un diario, racconta la vita che scorre lenta 
tra attese, speranze, delusioni, rimpianti e di nuovo attese e speranze. Ecco lo 
stralcio che fa al caso nostro:

    «C’è ancora la crisi.
    «I telegiornali assicurano che il peggio è passato, eppure in paese 
vedo la gente vestita sempre uguale, i negozi con le vetrine ferme da un 
paio d’anni, e i carrelli nei supermercati seppi di pasta, atte e fagioli. Dal 
parrucchiere poi scopro signore che alla cassa sussurrano promesse di 
pagamento e nei negozi di scarpe le donne pregano qualche commessa di 
tenere loro da parte, fino ai saldi, quel paio di sandali di cui non possono 
fare a meno. Ma in giro ci sono anche quelle che sbirciano gratis le vetrine 
e i giornali, e a casa adattano quello che c’è negli armadi. E alla fine è 
anche bello che la gonna perfetta per te è proprio quella di tua madre 
da ragazza, o che l’unico cappotto che ti scaldi davvero lo erediti dalla 
nonna, solo che ci appunti sopra i bottoni di un colore diverso, per dire 
a tutti che oggi in quella stoffa ci stai dentro tu, e che sei la novità che al 
mondo mancava».
Noi tutti, specie noi calabresi, e ancor più noi figli di questa striscia di terra 

chiamata Locride, nel 2019 rischiamo di appuntare bottoni nuovi su un vestito 
vecchio. E sì, perché la crisi c’è ancora. In più, il peggio non è ancora passato. 
Quella con cui abbiamo a che fare è una crisi di sistema, come si era detto 
quando scoppiò la bolla finanziaria dei subprime nel 2006. Ci vorrebbero far 
credere che tutto si risolve con un contratto. Il contratto di governo, grazie al 
quale il cittadino-elettore riscuote la promessa ricevuta in cambio del consenso 
elettorale. Naturalmente non è così. Ci vuol ben altro che un contratto, che oltre 
tutto in politica è un termine sconcio. Si dovrebbe parlare, piuttosto, di bene 
comune. Il contratto è un atto privatistico, mentre chi si occupa della res publica 
ha il dovere di servire e rendere conto a tutti, a chi lo votato e a chi non lo ha 
votato, agli amici e agli avversari politici, a chi lo sostiene e a chi fa opposizione. 
Insomma, ha un impegno sia con chi quel contratto lo ha firmato e sia con chi 
non lo ha fatto. Inoltre, per rispettare un contratto è necessario avere i mezzi 
per farlo. Non posso obbligarmi a qualcosa – sia pure bellissima nella nostra 
fantasticheria – usando come pegno la roba d’altri, nello specifico i risparmi 
degli italiani. Capite? È come se regalassi un anello di brillanti a mia moglie 
facendo firmare le cambiali al vicino di casa.

Fin qui le prospettive, per così dire, civili. Dovremmo parlare anche di quelle 
ecclesiali. Che poi i due piani si incrociano più che mai. Il cardinale Bassetti, 
nell’aprire l’ultima assemblea della CEI, ha messo in guardia: non abbiamo 
un’Italia di riserva, e neppure un’Europa di riserva. Perciò, facciamo bene i 
nostri conti. A maggio ci saranno le elezioni per il rinnovo del Parlamento di 
Strasburgo. Saremo dei cristiani assenteisti o sovranisti? Oppure ripenseremo 
le ragioni che hanno portato dei grandi politici cattolici (Adenauer, De Gasperi, 
Schuman) a scommettere sull’unità europea?

Aldilà dei massimi sistemi, ciò che ci viene richiesto (papa Francesco docet!) 
è un cambiamento di mentalità nel rapporto con tutto ciò che riguarda la nostra 
fede cristiana. Anche noi, come i contrattualisti della politica, rischiamo di 
scivolare nel legalismo, di trasformarci inconsciamente in eretici, gnostici o 
pelagiani. Uso ancora delle parole efficaci del libro citato, quando la protagonista, 
Rosa Sirace, spiega come a diciott’anni rischiò di allontanarsi per sempre dalla 
Chiesa:  

    «Capitò per via di un prete nervoso, che mi rimproverò d’essere entrata 
nel campetto della parrocchia… Mi chiamò con voce tagliente: “Sirace! 
Sirace!” gridava la voce, e io trotterellai fiduciosa incontro al mio pastore, 
come una pecora certa di non aver sciupato la terra galoppandoci sopra, 
e di non avere oltraggiato i papaveri respirandoci in mezzo. Ma il pastore 
nervoso, irrigidito da un cappotto nero, mi trapassò con gli occhi affilati 
e disse: “Sirace, non consento a nessuno di introdursi abusivamente nella 
mia proprietà!”. E Sirace, per don Gregorio, ero io.
    «Da quel giorno disertai la chiesa: mi assalì il dubbio che fosse roba 
del prete».

Pluralismo nell’informazione: 
un valore costituzionale

Qualcosa sta cambiando nel Paese se il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, 
nell’ultimo mese ha sentito la necessità di ribadire più volte che l’informazione è 
un bene pubblico di rilevanza costituzionale. E che la libertà di stampa e la tutela 

delle minoranze richiedono il sostegno dello Stato. In un tempo in cui pare che tutto debba 
essere ricondotto alla legge di mercato, il valore del pluralismo nell’informazione torna ad 
essere al centro del dibattito. Qui ci interessa in particolare quello che dà voce ai territori, 
alle comunità, alle periferie, alle realtà decentrate. 

Sono i giornali di carta e sul web che raccontano una comunità, un’area ben definita del 
nostro Paese. Molte delle notizie che diffondono non arrivano mai alla ribalta nazionale. 
Sono i giornali diocesani che, come ha sottolineato papa Francesco, sono “voce, libera 
e responsabile, fondamentale per la crescita di qualunque società che voglia dirsi 
democratica, perché sia assicurato il continuo scambio delle idee e un proficuo dibattito 
basato su dati reali e correttamente riportati”. Hanno una tiratura legata al territorio e 
svolgono una funzione indispensabile e preziosa nella crescita democratica della Nazione 
e consentono di essere consapevoli del tempo che si sta vivendo. Ancor più nell’attuale 
contesto comunicativo che avvolge tutti con sempre nuovi strumenti, veloci e persuasivi. 

Da quest’anno, dopo un lungo ed articolato lavoro a livello parlamentare e dei 
protagonisti dell’informazione tra cui anche la Fisc (Federazione Italiana dei Settimanali 
Cattolici), è in vigore la riforma del comparto editoria, che con regole chiare, trasparenti 
ed eque, sostiene l’informazione locale (carta e web) legata al no-profit e alle cooperative 
dei giornalisti.

La notizia di questi giorni è che in Parlamento sarà discusso un emendamento alla 
legge di Bilancio, su   proposta di una porzione della maggioranza al Governo, che rimette 
in discussione tutto questo, liquidando un tema vitale per il Paese. Tutto si può ridiscutere 
e migliorare, ma, per un comparto così significativo, delicato e complesso come la libertà 
di stampa e il pluralismo informativo, occorre un ascolto più ampio con coloro che sono 
coinvolti. Evitando dogmatismi pregiudiziali, e guardando alla realtà delle cose ed al 
contesto democratico. 

Un cambio repentino della legge metterebbe a rischio anche i posti di lavoro di migliaia 
di giornalisti che sono radicati sul territorio. E non è immaginabile un Paese impoverito di 
queste voci, sarebbe privato di apporti fondamentali al dibattito sociale e civile. Verrebbe 
meno un’informazione credibile sempre sul campo al di là delle tante, troppe, fake news 
che proliferano.  

Confidiamo, quindi che non si proceda al cambiamento attraverso la legge di Bilancio, 
ma che si apra un confronto costruttivo e aperto per continuare a sostenere il pluralismo.

Associazioni e Caritas

Incontro sull’accoglienza         
ai migranti

I rappresentanti di 14 associazioni della Locride impegnate 
nell’accoglienza dei migranti si sono incontrati presso i locali della 
Caritas Diocesana di Locri, accogliendo l’invito di monsignor 

Francesco Oliva, Vescovo di Locri-Gerace, e del Direttore della Caritas 
Diocesana, don Rigobert Elangui. E’ stato un incontro proficuo, aperto 
da un esame del “Decreto Sicurezza e immigrazione” accolto “con molto 
cautela, preoccupazione per le conseguenze che potrebbero avverarsi sul 
nostro  territorio”. Il vescovo ha invitato tutti responsabili presenti a dare 
vita ad una rete tra le varie associazioni e ad un coordinamento chiamato a 
portare avanti azioni precise e mirate. “Quello che ci sta a cuore –ha detto 
il vescovo- sono le persone; l’umanità è il nostro obiettivo”. 

E’ necessaria una mappatura di tutte le realtà di accoglienza, individuare gli 
obiettivi e le soluzioni ai problemi. Occorre valutare un adeguato modello 
di accoglienza e di integrazione, soprattutto per le famiglie che rimarranno 
sul territorio inoltre è importante coinvolgere la comunità locale.

Sono tanti gli aspetti del problema trattati durante l’incontro, con un 
accenno fortemente critico nei confronti del Decreto anche per le ricadute 
che potrà avere nel territorio della Locride. Tra i punti maggiormente 
contestati del Decreto sicurezza e immigrazione vi figura, ad esempio, 
l’abolizione della protezione umanitaria, ma critiche sono state sollevate 
per quasi tutti i contenuti e l’intero impianto del provvedimento. 
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Pastori di plastica

Giuseppe Italiano

Ricordo la delusione che provai quando, ragazzo, preparando il 
presepe, ebbi tra le mani, per la prima volta, pastori di plastica: 
leggeri come non me li sarei aspettati, vuoti, inconsistenti; e freddi 

nella loro espressione stereotipata e nel loro cromatismo della brillantezza 
dei colori. 

Mi era venuta a mancare, di colpo, la pesantezza della creta di quelle 
statuine, e i colori tenui con cui erano manualmente decorate: la loro 
gravezza mi aveva dato il senso della ponderatezza e della sicurezza, quei 
colori (come sbiaditi) avevano riscaldato il mio cuore durante tanti Natali. 
E, sentendomi come defraudato di qualcosa di serio, ho percepito che la 
vita cambiava in direzione di insicurezza e di provvisorietà.

La plastica aveva spento la fiamma spirituale che era nella mia mente 
e che era stata fomentata per anni dai pastori plasmati grossolanamente da 
semplici artigiani del presepe, quando nelle famiglie, che erano unite, si 
gustava l’incanto di quell’atmosfera di pace. Oggi, che usiamo i pastori 
di plastica, non c’è più pace e si va a trovare sostegno e gratificazione 
nella confusione dei supermercati, schiavi di una politica economica che 
ha favorito eccessivamente l’ansia del consumismo a discapito di quegli 
aspetti umani di vicinanza e di solidarietà cui l’uomo dovrebbe sempre 
rifarsi.

Manca spesso nelle famiglie il senso confortevole del presepe come 
compenso alle difficoltà. La casa dovrebbe essere presepe ogni giorno 
dell’anno e ogni famiglia avere contezza che si può sempre ricreare e 
mantenere il calore fisico e spirituale che era in quella grotta di Betlemme, 
or sono duemila e rotti anni. L’uomo deve costantemente sapere che lo 
sgomento delle brutture del mondo può essere lenito e annullato dai siti-
presepe. 

Giovanni Pascoli così verseggia con tono crepuscolare: «[…] nei campi 
arati tornano al presepe / tarde le vacche» (“Sera d’ottobre” in Myricae, a p. 
111 di Poesie, Garzanti, Milano 1974). E il presepe assurge qui a metafora 
di rifugio sicuro e accogliente. Per l’uomo è luogo caldo di affetti, dove il 
suo cuore trova riparo dal gelo del mondo.

Corrado Alvaro amava il Natale: gli ricordava la sua infanzia, il 
paesaggio aspromontano, i suoi giocattoli, i suoi dolci, il presepe. Egli si era 
nutrito per nove anni, i primi della sua esistenza, di tutte quelle esperienze 
e di tutti quei valori che avrebbero costituito solida base alla sua vita; e 
che, da adulto, avrebbe scoperto essere stati gli aspetti più importanti della 
sua formazione umanistica, che affondava radici profonde nella grande 
civiltà greca. 

E sin dal 1925, quando con fervore artigianale scrive La Calabria 
- Libro sussidiario di cultura regionale (Giuseppe Carabba Editore, 
Lanciano), non perde occasione di esplicitare, in pagine pervase di afflato 
poetico, quanto per lui fosse importante la tradizione del Natale, quanto 
questa festa potesse riscaldare il suo cuore. 

L’Alvaro appena trentenne così scrive in La Calabria: «Appena messo 
in casa l’olio e infornate le olive, la terra è lasciata sola a covare i suoi 
germi. Il tempo è divenuto rigido; sui monti ha già nevicato. Arrivano nella 
pianura folate di neve. Arriva dalla montagna l’annunzio del Natale col 
suono della cornamusa dei pastori. Tutti i suoni della terra, il rumore dei 
fiumi, le voci dei pastori lontani, gli scampanii degli armenti, formano una 
armonia festiva che dice vicino il Natale» (pp. 46/47). 

Quindi l’incanto del presepe: «[…] Nei paesi s’è lavorato tutta una 
settimana per fare il presepe. Nel fondo si stendono rami di aranci carichi 
di frutta. Si lanciano ponti coperti di muschio da un punto all’altro del 
Presepe, si costruiscono montagne e strade ripide, steccati per le mandre 
e laghetti.

Il Presepe ha l’aspetto d’un paesaggio calabrese. Dalle valli sbucano 
fiumi; le montagne sono ripide e selvagge. […] Il figurinaio che ha fatto i 
pastori sa che i ragazzi si fermeranno a guardare uno per uno le figurine. 
Perciò, meno i soldati di Erode, tutti i pastori somigliano a persone 
conosciute. Sembra un paese vero» (p. 50).

Ha cuore calabrese il presepe che da anni, a Roma, in via dei 
Cavalleggeri, a due passi dal Vaticano, affascina i visitatori. 

È stato Giuseppe Ianni, netturbino in pensione originario di Bagnara 
Calabra, a realizzarlo nel 1972, con l’aiuto dei suoi colleghi netturbini 
e con la generosa disponibilità dell’A.M.A. (Azienda Municipalizzata 
Ambiente) di Roma.

Le indulgenze per la Cattedrale
Enzo D’Agostino

 L’8 settembre di quest’anno, la Cattedrale di Gerace, a ragione considerata il monumento 
più illustre e sontuoso dell’intera Regione e forse dell’Italia meridionale, è stata elevata a 
Basilica Minore con decreto della Sacra Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina 

dei Sacramenti.
Il riconoscimento, chiesto e ottenuto dal nostro Vescovo, porta con sé notevoli nuovi obblighi 

e responsabilità, ma anche ambiti privilegi, tra i quali la possibilità di lucrare l’indulgenza 
plenaria nel giorno anniversario della dedicazione del tempio; nel giorno della celebrazione 
liturgica della festa della titolare (15 agosto, festa dell’Assunta);  nella solennità dei ss. Pietro 
e Paolo (29 giugno); nel giorno anniversario dell’elezione dell’attuale Pontefice (8 marzo); nel 
giorno anniversario della concessione del titolo di Basilica Minore (8 settembre); una volta 
all’anno in giorno stabilito dal Vescovo; infine una volta all’anno in un giorno liberamente 
scelto da ciascun visitatore.

Si tratta, come è facile convenire, di una somma di indulgenze abbastanza alta, ma non è la 
prima volta che i visitatori della Cattedrale possono godere di tante indulgenze.

Nel 1342 fu eletto vescovo della nostra diocesi - quando essa nelle celebrazioni liturgiche 
seguiva il rito greco - Barlaam di Seminara. Anche il famoso monaco, «piccolo di statura, 
ma grandissimo di ingegno» - , venuto a Gerace dalla lontana Costantinopoli dopo un breve 
soggiorno ad Avignone, dove era tornato al dogma occidentale, ma era pur sempre imbevuto 
di spiritualità orientale, chiese al papa dell’epoca, Clemente VI,  la concessione di indulgenze 
e ne ottenne (21 luglio 1343) una di cento giorni per anno per coloro che visitassero la 
Cattedrale il giorno della festa (5 giugno) di s. Bonifacio martire, in onore del quale era 
stata appena fondata una cappella,  e in occasione di ognuna delle quattro principali festività 
mariane dell’anno liturgico: la “Natività della Santissima Madre di Dio e sempre Vergine 
Maria” (8 settembre), l’ “Incontro (hypapanti) di Nostro Signore Gesù Cristo” (2 febbraio), 
l’ “Annunciazione della Santissima Madre di Dio e sempre Vergine Maria” ( 25 marzo), la 
“Dormizione (Kòimesis) della Santissima Madre di Dio e sempre Vergine Maria” (15 agosto), 
festività tutte significative della pietà mariana di cui si nutrivano lo stesso Barlaam e i fedeli 
della nostra Diocesi.

Non basta. Un’altra preziosa indulgenza - plenaria - fu concessa circa un quarto di 
millennio dopo, il 12 agosto 1579, durante l’episcopato di Ottaviano Pasqua e il pontificato di 
Gregorio XIII, «applicabile alle anime del Purgatorio per le Messe che si celebrano sull’altare 
della Concezione della Beata Maria Vergine posto nella cappella dell’Itria, nelle cosiddette 
catacombe della Cattedrale».

Quest’ultimo privilegio dovette essere considerato talmente importante e prestigioso 
che il vescovo Pasqua fece incidere il testo della Bolla pontificia di concessione nel marmo 
riccamente decorato ancora oggi applicato - sia pur praticamente illeggibile a causa delle 
abrasioni prodotte dal tempo - sul lato sinistro per chi entra nella cappella.

Sia quelle ottenute da Barlaam che quelle ottenute da Ottaviano Pasqua erano indulgenze 
perpetue, delle quali verosimilmente si è persa nel tempo la memoria. Essa - è da credere - 
potrà essere rinnovata dalla prossima cerimonia della elevazione della Cattedrale a Basilica 
Minore. 

TERZAPAGINA

La Cava: scrittore dimenticato
Giovanni Lucà

Evitare l’oblio di Mario La Cava non è cosa facile, fortunatamente qualcosa si muove. 
Quest’anno ricorrevano due anniversari importanti, ottime occasioni per rispolverare 
uno degli scrittori calabresi tra i più dimenticati: i 110 anni della nascita e i 30 anni della 

morte. 
Il Centro Internazionale Scrittori della Calabria (Cis) ha ricordato lo scrittore bovalinese 

(a Bovalino vi era nato l’11 settembre del 1908 e a Bovalino è morto il 16 novembre del 
1988) nella Biblioteca comunale “P. De Nava” di Reggio Calabria dove si è discusso sul tema 
“L’opera di Mario La Cava nel panorama letterario e culturale del Novecento” con Paola Radici 
Colace, Ordinario di Filologia Classica presso il Dipartimento di Civiltà Antiche e Moderne 
dell’Università di Messina. E’ stato presente anche Rocco La Cava, figlio dello scrittore, che 
assieme alle sorelle continua con tenacia ad impegnarsi per divulgare gli scritti del padre. 

Compito alquanto arduo in una realtà che predilige il sensazionalismo, i titoli roboanti, 
gli scrittori, o pseudo tali, che pubblicizzano i propri libri a colpi di parolacce sui tavoli dei 
talk show televisivi. Mario La Cava non era di quelli che urlavano, ragionava a bassa voce, 
come a bassa voce ancora inducono a riflettere le sue opere sempre attuali. La Cava ha amato 
smisuratamente la sua terra: la Calabria, Bovalino. Andare via avrebbe potuto spalancare le 
porte al successo e agli onori. Ha preferito restarvi, per gioire e soffrire con essa, per raccontarla 
vivendola. 

 La sua opera più significativa è, naturalmente, Caratteri (del 1939), ma rileggere la ricca 
produzione di romanzi, racconti, diari di viaggi diventa una riscoperta continua e sorprendente 
di un autore che non merita affatto di essere lasciato 
all’angolo, dimenticato. Ricordiamo, tanto per citare 
qualcuna delle sue pubblicazioni: “I misteri della 
Calabria”, “Colloqui con Antonuzza”, “Le memorie 
del vecchio maresciallo”, “Mimì Cafiero”, “Vita di 
Stefano”, “Viaggio in Israele”, “Una storia d’amore”, 
“I fatti di Casignana”, “La ragazza del vicolo scuro” 
e tanti altre ancora. Molti scritti sono stati pubblicati 
postumi, altri sono rimasti incompleti e, poi, vanno 
ricordati gli innumerevoli articoli apparsi su riviste e 
giornali, in cui Mario La Cava proponeva una lettura 
lucida e severa dei mali che attanagliavano, allora 
come oggi, la Calabria.

Per ricordare l’illustre cittadino, anche il comune 
di Bovalino si sta muovendo: ha organizzato il 
Premio Letterario “Mario La Cava” che quest’anno 
celebra la seconda edizione.
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messaggio del vescovo 	 Natale 2018

È con tanta gioia nel cuore che rivolgo a voi questo messaggio natalizio. 
Sono contento di condividere la gioia del Natale e di poter dire a tutti: BUON NATALE! Quanto vorrei per tutti e per ciascuno un Natale evento di amore: l’amore di 

un Dio che non si è dimenticato di noi, che ci ama tanto da farsi uno di noi! Un Dio che continua ad accompagnarci ogni giorno e ci chiede di accoglierlo nell’intimo del 
cuore, nelle nostre case. Non c’è Natale se non lo accogliamo, se con Lui non accogliamo il fratello.

Col Natale Dio assume la nostra umanità, quella che ti appartiene, qualunque sia il tuo stato o colore della pelle, le tue origini. È un Dio senza nazionalità, che viene per dare 
dignità. Entra nella nostra storia, sino a penetrare nelle pieghe più profonde della nostra carne. Viene per me, per te, per tutti. Davanti a Lui contiamo più di ogni 
immaginazione. Non bada al conto in banca e non fa preferenza alcuna. Chiede che ogni essere umano sia difeso e tutelato. Un Dio diverso che si fa uomo senza 
cessare di essere Dio. È un Dio che si propone con discrezione nella nostra storia, per dileguare il letargo di umanità che contagia anche chi aspetta il Natale. Un 
Dio per il quale non c’è posto quando un solo migrante viene sfrattato. Che non si riconosce in chi ha paura dello straniero: “Ero straniero e non mi avete accolto”.  
È un Dio che fa dell’accoglienza la sua carta d’identità; che abbatte i muri di separazione e dà la cittadinanza a tutti; che sogna un mondo diverso, in cui “non 
c’è più giudeo né greco, non c’è più schiavo ne libero, non c’è più uomo né donna”, perché tutti siamo uno in lui (Efesini 2,14; Gal 3,28). E continua a dirci: 
“Appartengo a ciascuno di voi e ciascuno di voi mi appartiene”.

Apri le porte del tuo cuore tu che attendi il Natale. Anche tu hai bisogno del Dio che ama, che ama te come ama lo straniero ed il forestiero. Apri i tuoi occhi, 
comunità credente. Non lasciare passare il Natale. Il Dio che ti fa visita è un Dio diverso. Cerca solo cuori ospitali. Non ama abitare i cieli in una beata solitudine. 
Non sopporta i compromessi ed il perbenismo, vive la semplicità ed umiltà di un bimbo tra le braccia della madre.  

È Natale per te, cristiano, che credi nel Dio diverso, che accogli il diverso volendo e sapendo di accogliere Dio. Che metti da parte le ragioni politiche di 
fronte al bisogno di umanità. A Natale Dio si fa diverso per fare sua la tua umanità. Non tradire il Natale! Vivilo sapendo che la tua diversità è amata e sposata da 
Dio. Vivi il Natale del Dio che non ci considera “stranieri né ospiti, ma concittadini dei santi e familiari di Dio” (Efesini 2,19). 

Ed il Natale ci rende familiari di Dio. Ecco la ragione della nostra gioia! Ecco l’evento rivoluzionario, che contagia con la forza dell’amore! È quanto vorrei 
per tutti, in particolare per chi soffre. 

A Natale nessuno si senta escluso dalla sua gioia a motivo di una sofferenza. Nessuno si senta escluso dalla 
verità a motivo del dubbio, dalla festa a motivo della tristezza, dall’impegno per un mondo diverso a motivo 
dello scoraggiamento. 

Nessuno si senta escluso dall’integrazione a motivo dell’indifferenza o della diffidenza altrui. 
A tutti dico: Non abbiate paura di accogliere Gesù nella vostra vita, anche quando si presenta affamato o assetato 

o straniero o nudo o malato o in carcere, ricordandoci che: “Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi 
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40).

È Natale per tutti! 
Un pensiero speciale va ai tanti migranti che devono lasciare questa terra, alle donne che hanno subito violenza o 

ne sono rimaste vittime e alle mamme che da sole portano sulle loro spalle le responsabilità della casa. Il Dio con noi, 
l’Emmanuele, viene a portare la pace. Buon Natale a Voi familiari di Dio. Buon Natale, perché no, anche a 
chi come Lui nasce e vive da profugo, in un paese non suo, rifiutato dagli ostelli lussuosi di questa umanità.

A tutti auguro l’amore e la benedizione di Dio.
X Francesco OLIVA
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Costruire l’amore sulla roccia
Enzo Chiodo

Si è concluso al santuario di Montestella, in Pazzano, con un ritiro-pellegrinaggio, 
il primo percorso di preparazione al sacramento del matrimonio della comunità di 
parrocchie Bivongi, Pazzano, Stilo e Monasterace, con altre coppie della vicaria. 

Tale percorso si è svolto secondo le indicazioni diocesane privilegiando però la forma 
intensiva, laboratoriale e dialogica. Le coppie di fidanzati, aiutati dal vicario foraneo, 
don Enzo Chiodo responsabile del percorso, da don Alfredo Valenti, nuovo parroco di 
Monasterace e dai suoi collaboratori, e dai coniugi Metastasio e dal diacono Chillino, 
negli incontri hanno avuto l’opportunità di approfondire la relazione coniugale, 
verificando alcuni requisiti fondamentali nella costruzione della futura famiglia. La 
maturità umana e la conoscenza di sé, il dono della sessualità e il legame con la famiglia 
di origine, la riscoperta dell’essere cristiani scegliendo di sposarsi in chiesa, le scelte di 
sobrietà e solidarietà dentro la vocazione al matrimonio sono stati i temi salienti. Molti 
hanno apprezzato il percorso riconoscendo la fatica di vivere il quotidiano per i diversi 
motivi. In particolare, si è insistito sull’assumere con consapevolezza una scelta di vita 
che comporta responsabilità nell’apertura alla vita, nella cura della relazione che deve 
essere permanente in base all’età o alle fasi che si attraversano durante il matrimonio 
lasciandosi accompagnare dalla Madre Chiesa, Sposa di Cristo. Si è riflettuto sullo 
specifico della spiritualità coniugale da costruire sulla roccia della Parola di Dio che 
ha a cuore la vita di coppia, in quanto immagine del Dio Amore e riflesso della sua 
tenerezza. 

Il ritiro-pellegrinaggio si è svolto presso il santuario di Montestella per vivere una 
giornata tipo nel giorno del Signore come famiglia. Molti fidanzati hanno apprezzato 
il silenzio del luogo e la bellezza spirituale gustando la grotta quale immagine del 
grembo della vita che invita a diventare famiglie “generative”, sull’esempio di Maria, 
Madre della vita. La condivisione del pasto in fraternità ha permesso di conoscersi 
tra coppie e la gioia di vivere in amicizia sapendo che l’esperienza degli altri aiuta a 
vincere la chiusura tipica del nostro tempo.

 Nel pomeriggio la visita al monastero di San Giovanni Theresti, in Bivongi, nella 
prima domenica di Avvento ha permesso di comprendere come la vocazione familiare 
implica la volontà di intraprendere il cammino di santità fatto insieme, cogliendo nella 
vocazione monastica il segno dell’avvento del Signore. Padre Giustin, ieromonaco del 
monastero, ha accolto con gioia le coppie offrendo loro una bellissima meditazione 
sulla vocazione e missione della famiglia cristiana. Ha invitato i presenti a cogliere 
la bellezza dell’amore…  (io ti capisco come sei tu, ti mi capisci come sono io), 

chiedendo di essere aperti alla vita e all’amore reciproco.  Ha inoltre riflettuto sul fatto 
che “oggi l’uomo contemporaneo pensa che la normalità sia peccare… fare quello 
che tutti fanno”. Ha richiamato come nella liturgia ortodossa l’incoronazione del capo 
degli sposi abbia un significato pregnante: “la Chiesa incorona gli sposi così come 
Dio ha incoronato i martiri che hanno vinto il peccato… così i due vengono abilitati a 
vincere il peccato… e sono puri davanti a Dio per iniziare una nuova vita”. Ha inoltre 
ricordato come oggi molti ragazzi di dodici anni fanno peccati di gente di quarant’anni 
perché non più educati. Si assiste frequentemente alla disperazione dei genitori. Ma ha 
chiosato padre Giustin che: “i bambini santi nascono dai genitori santi…Quello che 
fa o vive la madre nei novi mesi di attesa farà il bimbo nella vita… l’impronta è sin 
dal grembo materno … Un bambino una volta concepito ha diritto di cittadinanza e 
di accettazione”.  Molto spesso si pensa di essere felici a basso costo. In realtà: “non 
c’è una famiglia felice senza Dio.  E ‘ una bugia dire che una famiglia sia felice senza 
Dio… quando siamo giovani pensiamo così… quando passa il tempo ci rendiamo 
conto che era solo una bugia…. la bellezza è passata …i soldi pure allora ci si rende 
conto...del vero amore”. Ha stimolato la riflessione dicendo di vincere la tentazione 
di essere giovani sempre e ha invitato i presenti a chiedere agli anziani per costruire 
bene la propria famiglia: “la lotta più dura degli anziani è una lotta coi pensieri perché 
pensano a quello che avrebbero potuto fare e non hanno fatto… dovevo vivere così 
e non l’ho fatto. Vi faccio una domanda: perché non partire da giovani ad imparare 
ad amare? Un uomo serio rimane sempre serio… anche se viene preso in giro dagli 
altri…. Però il risultato è diverso... rimane serio sempre.” 

La giornata si è conclusa nel parrocchia-santuario “Mamma Nostra”, di Bivongi con 
l’Eucarestia domenicale, durante la quale i fidanzati hanno affidato la loro relazione a 
Maria quale madre e sposa premurosa di Giuseppe e di Gesù suo Figlio, nell’attesa di 
altri incontri di approfondimento.

 A conclusione di questo itinerario la domanda “perché non iniziare da giovani ad 
imparare da amare?” rimane aperta e stimolante, proprio a conclusione del sinodo dei 
giovani. Forse abbiamo bisogno di ripensare la nostra catechesi ordinaria per aiutare i 
giovani a vivere il tempo della giovinezza e del fidanzamento come “tempo di grazia” e 
di conoscenza, senza paura della proposta morale per costruire nuove famiglie cristiane.
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La trasparenza per una Chiesa in uscita
Mauro Salvatore 

Vorrei chiarire ciò che intendo come trasparenza nella Chiesa, esponendovene 
brevemente quattro livelli introduttivi, prima di addentrarmi nel tema che 
specificamente è oggetto di questo convegno, come quinto livello.

Come primo livello, per trasparenza all’interno della Chiesa intendo ciò che lo Spirito ha 
creato e continua a creare nella Chiesa-Popolo di Dio e che chiede di essere riconosciuto, 
accolto e attuato. Cioè una dinamica, avviata dallo Spirito, che non può essere arrestata per 
“opacità” delle persone, bensì, anche tramite il dono del discernimento (tipico dei Vescovi 
ma non di loro esclusiva), accolta e fatta vivere con amore e dedizione.

Una Chiesa, dunque, che non frappone ostacoli fatti di consuetudine e di strutture, ma che 
con pazienza si rende “trasparente” all’azione dello Spirito e lascia che sia Lui a modellarla.

Come secondo livello, per me la trasparenza all’interno della Chiesa è la capacità di 
dialogo comunionale tra i ministeri e tra tutti 
i membri di una determinata comunità-Chiesa 
locale. I ministeri della Chiesa sono al servizio 
dell’annuncio del Vangelo e della carità che ne 
scaturisce: ciò sarebbe difficilmente possibile se 
non vi fosse un dialogo fraterno e trasparente, tale 
da cogliere le ricchezze e le originalità di ciascuno e 
di porle in comunione fra tutti. L’esercizio di questa 
trasparente dinamica comunionale diventa la cifra 
qualitativa da cui si può riconoscere il livello di 
maturazione di ciascuna comunità-Chiesa locale, 
se e in quanto permea i rapporti e le relazioni tra 
tutti i suoi membri, in un processo di vera e propria 
trasfigurazione in vista del regno di Dio.

Come terzo livello, intendo la modalità attraverso 
la quale ciascun componente della Chiesa è in grado di “rendere conto” della propria azione 
di battezzato all’interno della comunità. Come due sposi stanno cercando di realizzare la 
loro Chiesa domestica? Come una catechista sta annunciando la Parola? Come un educatore 
dell’oratorio sta creando le condizioni per rapporti fraterni tra i ragazzi e le ragazze che 
gli sono stati affidati? Come un volontario della carità sta mostrando operosamente la 
sollecitudine del Padre? Come, infine, un ministro ordinato riesce ad essere al tempo stesso 
responsabile delle dinamiche evangeliche all’interno della Chiesa locale mostrando nel 
contempo di viverne dal di dentro tutti gli aspetti? Rendere conto è sinonimo di trasparenza, 
dal momento che si è chiamati a non essere più noi a vivere, ma Cristo a vivere in noi…

Ed eccoci al quarto livello, che è per me un processo osmotico tra la Chiesa e il mondo e 
tra il mondo e la Chiesa. Se la Chiesa vuole essere un sacramento, segno efficace di Cristo 
nel mondo, il mondo non le può essere estraneo, pur con tutte le contraddizioni insite in esso 
ed i conflitti che ne nascono e che la mettono costantemente alla prova. La Chiesa è chiamata 
ad essere trasparente al mondo, perché il mondo creda! Una trasparenza certamente non 
ingenua, ma onesta e veritiera, capace di ammettere gli errori e di chiedere perdono delle 
eventuali ed inevitabili mancanze, ma proprio per questo credibile. Solo una trasparenza 
siffatta sarà anche capace di giudizi, emessi col solo scopo di far evolvere il mondo verso il 
riconoscimento e l’accoglienza di una chiamata che travalica gli orizzonti della Chiesa del 
momento, essendo tale chiamata rivolta a tutte le persone cosiddette di buona volontà, cioè 
all’umanità tutta.

Il quinto ed ultimo livello riguarda le strutture che la Chiesa è chiamata a darsi per 
organizzarsi, anche mutuandole dal mondo ed applicando le sue normative specifiche. Agire 
con trasparenza nell’uso delle strutture e dei beni è questione nevralgica ed è intimamente 
connessa con la credibilità dell’annuncio del Vangelo. Su questo aspetto, la letteratura 
recente è per fortuna abbondante, anche se molta strada c’è da fare nella prassi.

Sentiamo cosa dice il Codice di Diritto Canonico:
Can. 1284 “Tutti gli amministratori sono tenuti ad attendere alle loro funzioni con la 

diligenza del buon padre di famiglia. Devono pertanto:
1.	 Vigilare affinché i beni affidati alla loro cura in qualsiasi modo non vadano distrutti o 
subiscano danneggiamenti, stipulando alo scopo, se necessario, contratti di assicurazione;
2.	 Curare che sia messa al sicuro la proprietà dei beni ecclesiastici in modi validi 
civilmente;
3.	 Osservare le disposizioni canoniche e civili o quelle imposte dal fondatore o dal 
donatore o dalla legittima autorità e badare soprattutto che dall’inosservanza delle leggi 
civili non derivi danno alla Chiesa; (omissis)”.

Mi pare importante sottolineare l’ultimo passaggio: “badare soprattutto che 
dall’inosservanza delle leggi civili non derivi danno alla Chiesa”, cioè non soltanto si sarebbe 
pessimi cittadini, ma anche pessimi cristiani, dal momento che, oltre al danno potenziale al 
patrimonio della Chiesa, vi sarebbe anche un danno di proporzioni incalcolabili alla sua 
immagine e alla sua credibilità. Agendo infatti la Chiesa in un contesto di riferimento che ha, 
a seconda dei Paesi, uno specifico assetto sociale, economico, giuridico e culturale, occorre 
che vengano rispettate tutte le leggi (salvo naturalmente quelle lesive dei principi della 
Chiesa, quali ad esempio quelle contrarie al rispetto sacro della vita). Potremmo addirittura 
dire che, proprio perché ad agire nel campo civile è la Chiesa, essa è chiamata in tale campo 
ad avere una condotta cristallina ed esemplare.

Non si vogliono qui sottovalutare le difficoltà soprattutto di natura culturale ad assumere 
pienamente tali indicazioni autorevoli nelle diverse articolazioni della vita della Chiesa, 
difficoltà derivanti non tanto – ci mancherebbe altro! – da un desiderio di eludere parti della 
legislazione civile (penso soprattutto a talune imposizioni fiscali), quanto dalla non compiuta 
assunzione di una mentalità che veda nell’esercizio stesso della vita cristiana e della sua 
essenziale funzione di annuncio della Buona Novella, non soltanto il rispetto di ogni norma, 
ma anche la trasparenza di una corresponsabile gestione dei beni, arrivando a renderne 
pubblicamente notizia (cioè sia all’interno e sia all’esterno della comunità cristiana). 

Il dovere morale di rendere conto 
delle proprie decisioni

Esattamente 170 anni fa, Antonio Rosmini pubblicava il famoso “Delle cinque 
piaghe della santa Chiesa”, la cui quinta piaga era relativa alla servitù dei 
beni ecclesiastici. Venivano indicati alcuni antidoti, fra i quali ne cito uno 
testualmente: “Amare che la dispensazione de’ suoi beni apparisse agli occhi 

del pubblico”. E questo invito non è certo per vanagloria o per contrastare il detto di 
Gesù riportato in Mt 6,1-2: “State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti 
agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso 
il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba 
davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati 
dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa”.

Infatti un conto è rendere pubblica un’azione benefica per lodarsi, trarne vantaggio 
ed acquisire potere, ed un altro conto è rendere pubblica tale azione per far sapere come 
vengono utilizzati dei fondi (propri o affidati che siano) e, in trasparenza, quali sono 

stati i criteri seguiti, ad esempio, per beneficiare un 
destinatario (piuttosto che un altro).

Si potrebbe pensare che vi sia un eccesso di 
zelo nella volontà di rendere pubblico e trasparente 
il proprio operato, ma non è così per due ordini 
di motivi. Il primo è, potremmo dire, di carattere 
ontologico, cioè relativo alla natura stessa della 
Chiesa; il secondo attiene ad un costante e sempre 
più accelerato processo di maturazione di tutte 
le organizzazioni, profit e non profit, verso la 
cosiddetta accountability, il rendere conto. In 
un recente libro di Melania Verde, intitolato 
“Responsabilità sociale di impresa tra teoria e 
prassi” (Giappichelli, Torino 2017), così l’autrice 
precisa a pag. 74:

“L’accountability risponde al dovere morale di 
rendere conto delle proprie decisioni. Essere accountable significa: essere misurabile, 
leggibile, trasparente. (…) Rendere conto agli altri presuppone innanzitutto un 
‘rendersi conto’, una ripresa di coscienza di quelle caratteristiche fondamentali che 
stanno alla base di un’organizzazione: la propria ragione d’essere, la propria missione, 
i risultati e gli effetti finali prodotti e che, pertanto, vanno monitorati”. 

Tornando dunque a noi, in molteplici occasioni e a più riprese, la Conferenza 
Episcopale Italiana ha indicato nell’obiettivo della trasparenza la pratica più utile a 
prevenire e anche a correggere dinamiche amministrative poco chiare o errate.

Nel nostro Paese assume una rilevanza molto significativa il sistema di 
finanziamento delle Confessioni religiose che hanno stipulato un’intesa con lo Stato 
italiano, attraverso il meccanismo della scelta della destinazione dell’8x1000 del 
reddito IRPEF di ciascun cittadino, secondo quanto previsto dalla legge n. 222 del 
1985, che recepisce gli Accordi stipulati l’anno precedente tra Repubblica Italiana e 
Santa Sede.

La Chiesa cattolica destina tali entrate, orientativamente, per un terzo al 
sostentamento del clero, per un terzo ad attività di culto-pastorale e per un terzo ad 
attività caritative.

Con tale meccanismo, la Chiesa esercita una funzione di grande responsabilità per 
il ruolo di intermediazione tra la volontà – esplicita ma di carattere generale -  di gran 
parte della popolazione italiana, e l’effettiva destinazione dei fondi ricevuti che, se per 
la parte relativa al sostentamento del clero è di immediata comprensione, per le parti 
relative a culto-pastorale e carità, è lasciata all’elaborazione ed applicazione di criteri 
specifici per ciascuna destinazione e non risulta facilmente intelligibile.

Per tale motivo ha assunto negli anni sempre maggiore importanza la         restituzione 
alla cittadinanza dell’informazione di quanto la Chiesa stesse destinando a sostegno 
di un’opera, di una struttura, di un’attività. E questo non solo a livello nazionale ma 
anche a livello diocesano, dal momento che quote parti significative dei contributi 
8x1000 vengono girate alle singole Diocesi per svolgere a livello locale le medesime 
funzioni, ma con una specifica conoscenza della realtà territoriale di competenza.

L’accresciuta sensibilità dell’opinione pubblica sulla destinazione di qualsivoglia 
risorsa economica, unitamente alla progressiva maturazione delle comunità cristiane 
a rendersi protagoniste in un periodo ove occorre sempre di più individuare le 
priorità, hanno portato la Conferenza Episcopale Italiana ad assumere una specifica 
Determinazione, approvata all’unanimità nel corso dell’Assemblea dei Vescovi del 
maggio 2016, resa ufficiale in giugno 2017 con la sua pubblicazione nel Notiziario e, 
dunque, operativa già a partire dall’assegnazione dei fondi 8x1000 in agosto 2017 e 
dalla loro rendicontazione entro il prossimo mese di giugno.

Non ci nascondiamo certo le difficoltà legate al percorso intrapreso, come dicevo 
prima soprattutto per la tendenza inerziale al non cambiamento (“si è sempre fatto 
così…”) più che per un’opposizione preconcetta o motivata che sia, ma ritengo che il 
processo in atto e cioè di maggiore trasparenza e più efficace comunicazione circa il 
bene compiuto, non possa che portare buoni frutti. 

Mauro Salvatore

A Locri una giornata di aggiornamento in materia amministrativa sul tema: 
“I beni della Chiesa: educare ai valori della trasparenza e della solidarietà”. L’intervento dell’Economo della Cei, il diacono Mauro Salvatore. 
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Quella quotidiana violenza sulle donne
Imma Divino

Non è stato il solito momento celebrativo, quello organizzato dal Gruppo donne ‘Laura Niutta’ di Placanica, 
in occasione della Giornata Mondiale Onu contro la violenza sulle donne, ma di riflessione e confronto 
su un problema drammatico che, generalmente e frettolosamente si confina alla sfera domestica, perché 

nel 76% dei casi si consuma all’interno delle mura casalinghe. Invece rappresenta una tragedia pubblica, 
sbrigativamente liquidata come ‘raptus di follia o di gelosia’, che conferma quanto dietro questa epidemia 
diffusa di violenza si nasconda una concezione della donna, vista ancora come oggetto, tutt’altro che superata. 
Un’occasione per riempire di valori una festa scaduta nella retorica, grazie agli interventi dell’ex ministro Maria 
Carmela Lanzetta e dei coniugi Silvia e Giuseppe Alì, della Pastorale regionale e diocesana della Famiglia 
presenti all’incontro, organizzato nella sala consigliare del comune e al quale era presente, insieme a tanti 
cittadini, il sindaco Antonio Condemi che nel saluto iniziale ha sottolineato quanto sia importante che la società 
civile reagisca per sconfiggere un problema così odioso: “Tutta la violenza è brutta, ma lo è ancora di più quando 
viene fatta su una donna solo perché è donna”. 
Significativa, per la grave carenza nel territorio di servizi alla persona e del numero di assistenti sociali, la 
rete istituzionale messa in atto per captare per tempo, prima che si trasformino in dramma, le avvisaglie di 
sofferenza, i disagi e le fragilità presenti nel tessuto sociale. Una vera macchina operativa composta oltre che 
dal primo cittadino, dal medico di base, dai carabinieri e dal parroco pronti a intervenire nelle situazioni di grave 
marginalità per contrastare una deriva sociale e personale che porti a situazioni drammatiche. Situazioni in cui 
spesso si alimenta la violenza contro le donne che continuano a pagare con la vita il diritto di rivendicare pari 
dignità e opportunità. “E’ strano” -ha spiegato infatti Maria Carmela Lanzetta- che in Italia, pur crescendo il 
livello di scolarizzazione e di informazioni, anche grazie al diffondersi dei social, i femminicidi siano aumentati. 
Quelle che vanno sensibilizzate sono le donne. Non è normale che sia normale” ha aggiunto raccontando alcuni 
episodi di violenza quotidiana subita da donne, private di ogni libertà e costrette al silenzio: “Sembrano fatti da 
Medio Evo, invece sono storie reali” ha spiegato. 
“Il messaggio che vorrei lasciare -ha aggiunto l’ex ministro- è un invito a parlare, a denunciare per spezzare 
quel potere alimentato spesso dal silenzio omertoso, dal vuoto di parola o spesso dall’uso di un linguaggio 
che banalizza il problema e rafforza quella cultura che legittima la violenza maschile riconducibile a presunte 
responsabilità della donna”. Affrontare la dimensione della violenza maschile significa aprire con gli uomini 
una profonda riflessione utile ad aiutarli a «vedere» cosa accade nelle pieghe oscure della loro anima e anche 
ricordare che la prevenzione comincia in famiglia, culla d’amore e dove, in un clima di relazioni vere, molte 
donne vittime di violenza e molti bambini abusati trovano sostegno e voglia di ricominciare una vita nuova. 
Esperienza straordinaria testimoniata da Silvia e Giuseppe Alì, genitori biologici di quattro figli, che hanno 
‘dilatato’ le pareti del loro cuore per accogliere altri figli adottivi. Toccante il loro racconto, interessanti i loro 
consigli: “La prevenzione è la parola magica, l’unica che può cambiare la mentalità” ha, infatti spiegato Silvia, 
aggiungendo: “Noi abbiamo un Centro di Pastorale familiare sul quale il nostro vescovo, monsignor Francesco 
Oliva, ha molto investito e all’interno del quale ascoltiamo le famiglie, ma anche molte coppie di fidanzati con i 
quali ‘lavoriamo’ per evidenziare i luoghi comuni errati. Nei nostri colloqui abbiamo notato che in molti ancora 
non hanno capito cosa sia l’Amore, ed è un problema comune anche a molte donne. Noi abbiamo fatto una scelta 
di vita e abbiamo capito quanto sia importante la famiglia. Abbiamo vissuto momenti difficili, superati grazie 
all’Amore di Dio, che ci ha fatto sentire la sua forte presenza. Sono sicura che senza il Suo aiuto, non avremmo 
mai potuto superare situazioni veramente difficili”.

 Domenico Logozzo  

Territorio indifeso, alluvioni, incendi, disastri 
ambientali e ancora morti. E purtroppo questo 
Natale ci sono bimbi che non lo festeggeranno con 

le loro famiglie. Sono lassù. Ta nto dolore. Tanto amore. 
Angeli tra gli angeli. E c’è chi è volato in cielo con la 
mamma, che cercava di metterlo al riparo dalla furia delle 
acque. Non ce l’ha fatta. Ora è in cielo con i suoi piccoli. 
Famiglie distrutte. Il pensiero va a mamma Stefania ed 
ai suoi due bambini, vittime dell’ondata di maltempo 
che ha colpito in quest’autunno il Lamentino. Dolore 
immenso. Una intera regione in lacrime. Preghiamo tutti 
insieme e lavoriamo tutti insieme per evitare che tante 
assurde tragedie continuino a verificarsi per la scellerata 
azione distruttrice dell’uomo “Attila dell’ambiente”. 
L’anno che sta per concludersi ci consegna purtroppo 
un nuovo  e doloroso bilancio in termini di perdite di 
vite umane e di danni. Lacrime di dolore e di rabbia. 
Sì, rabbia. Perché non si è evidentemente fatta una 
seria politica per la difesa del suolo. E poi  le chiamano 
“calamità naturali”, per cercare una giustificazione. Che 
non c’è. E non ci potrà mai essere, fino a quando non 
si agirà concretamente contro tutte le inadempienze di 
chi ha istituzionalmente il dovere di intervenire e contro 
tutte le devastazioni che l’uomo ha incoscientemente 
compiuto. Nel lontano passato, in tempi recenti e ancora 
oggi. Rispettiamo anche e soprattutto in Calabria quello 
che il buon Dio ha creato (“Promise a se stesso di fare un 
capolavoro”, ha scritto Repaci in “Quando fu il giorno 
della Calabria”) e che Mare Natura ha generosamente 
consegnato ai calabresi. Doni d’amore che, purtroppo 
dobbiamo constatare con immensa amarezza, non 
sempre sono stati custoditi e rispettati con il dovuto 
rispetto.  

Danni all’ambiente, cause, effetti, rimedi possibili. 
Negli Stati Uniti il 15 novembre scorso “Le Scienze”, 
edizione italiana di Scientific American, ha riportato 
un articolo di “Nature” sul lavoro di un gruppo di 
ricercatori dell’Università dello Iowa e della Princeton 
University. L’urbanizzazione della città di Houston 
-secondo lo studio-  ha influenzato le precipitazioni 
durante l’uragano Harvey del 2017”. In primo luogo 
perché la struttura della città ha alterato la temperatura 
e i moti dell’aria soprastante la resistenza atmosferica, 
favorendo precipitazioni più intense. E poi perché 
“l’estesa copertura in cemento e asfalto ha modificato 
la superficie urbana in un modo che ha favorito le 
inondazioni”. 
 Cosa fare? Uno studio condotto sotto l’egida 
dell’associazione no profit The Nature Conservancy, 
e pubblicato su “Science Advances”, suggerisce “la 
rinaturalizzazione di aree incolte e degradate, una gestione 
attenta alla natura delle aree agricole e il ripristino delle 
zone umide”. In questo modo “potrebbero aumentare la 
capacità di stoccaggio del carbonio dei suoli ed evitare 
le emissioni di quantitativi significativi di gas serra”. 
La difesa dell’ambiente una questione di scottante 
attualità, un problema a livello mondiale che purtroppo 
-e dobbiamo ribadirlo decisamente- in Calabria non 
sempre ha trovato la giusta attenzione. E le conseguenze 
sono state e continuano ad essere gravissime, in tutta la 
regione e segnatamente nella Locride, dove le alluvioni 
sono ricorrenti e i danni ingenti vengono riparati con 
molta lentezza. Come nel vergognoso caso del ponte di 
Caulonia. Tanti allarmi inascoltati. Tanti suggerimenti 
rimasti colpevolmente nel cassetto. Pagine di giornali 
ingiallite ci riportano alle raccomandazioni di oltre 
mezzo secolo fa ad occuparsi seriamente della tutela del 
territorio calabrese. Testimonianze importanti riferite 

all’ottobre del 1954, un anno dopo l’ alluvione di Reggio 
Calabria. Oggi appare più che mai opportuno e di 
grande attualità rileggere quello che  scriveva Francesco 
Compagna sulla Stampa di Torino. “Per tutte le regioni 
del Mezzogiorno, per i campi seminati come per i centri 
abitati, tra ottobre e dicembre, c’è pericolo incombente 
di morte: è il periodo delle grandi precipitazioni 
improvvise, quando, da un momento all’altro, se piove 
in montagna, sull’Aspromonte o sulla Sila, sul Matese 
o su un’altura più modesta, le acque si abbattono sulla 
pianura, invadono le strade e le case, trascinano con 
sé tutto quello che trovano da divellere”. In effetti  “il 
problema della montagna, proprio negli ultimi anni, 
è stato ampiamente discusso, e si ricordano alcuni 
convegni regionali (recentissimi quello dell’Aquila e 
quello di Benevento) ed un convegno indetto dalla Cassa 
per il Mezzogiorno a Cosenza, cui hanno partecipato tutti 
gli stati maggiori della tecnica”. Proposte reali da parte 
di Compagna: “Si dia, nella politica dei lavori pubblici, 
la precedenza ad una politica dei boschi e delle acque 
con un programma straordinario, a tempi urgenti”. Una 
politica che “doveva dare la precedenza” alla difesa degli 
abitati. Particolarmente raccomandata l’opportunità 
di “utilizzare personale con una precisa conoscenza 
dei luoghi e dei problemi”, con l’auspicio di “un 
aggiornamento tecnico dei vecchi sistemi di intervento 
frammentario, di un coordinamento fra sistemazione del 
suolo ed opere idrauliche, di una revisione dei quadri 
tecnici responsabili e di un rigido controllo delle imprese 
appaltanti”. Controllo delle imprese: attualissima 
precauzione!
 Su questo, dunque, si rifletteva attentamente nel 1954. 
Fare presto, era l’invito finale Francesco Compagna: 
“La lotta contro le acque è anche lotta contro il tempo”. 
Purtroppo non l’hanno sentito. E si registrano nuove 
tragedie, come quella di San Pietro Lametino e si 
piangono altre vittime. La Calabria ha pianto troppo. I 
calabresi che lottano, si impegnano, si sacrificano e che, 
nonostante tutto, credono fermamente nella rinascita 
della regione più disastrata d’Italia, oggi esigono risposte 
chiare dallo Stato. La Chiesa ha più volte fatto sentire la 
sua voce. Autorevolmente, in territori come la Locride, 
dove purtroppo e spesso “lo Stato non c’è stato”. Troppe 
parole in passato, troppe promesse non mantenute. Troppi 
“vedremo, faremo, risolveremo”. E poi nulla più. Non 
potrà essere ancora così. Bisogna cambiare. Veramente. 
Per il bene di tutti e per onorare tutte le vittime delle 
piccole e grandi catastrofi ambientali  che hanno seminato 
distruzione e morte in ogni parte del mondo.   
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78.289 FEDELI 
SONO INSIEME AI SACERDOTI

CON LE FAMIGLIE

GLI ANZIANI I GIOVANI GLI ULTIMI

L’anno scorso, 78.289 fedeli hanno partecipato al sostentamento dei sacerdoti con 
un’Offerta. Anche grazie al loro contributo, 35.000 preti hanno potuto dedicarsi 
liberamente alla loro missione in tutte le parrocchie italiane, anche in quelle più 
piccole e meno popolose. 

FAI ANCHE TU UN’OFFERTA PER I NOSTRI SACERDOTI
n con versamento sul conto corrente postale n. 57803009 n con carta di credito, 
chiamando il Numero Verde 800-825000 o sul sito www.insiemeaisacerdoti.it  
n con bonifico bancario presso le principali banche italiane n con versamento 
diretto all’Istituto Sostentamento Clero della Diocesi. L’Offerta è deducibile.

Maggiori informazioni su www.insiemeaisacerdoti.it
Segui la missione dei sacerdoti su www.facebook.com/insiemeaisacerdoti
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Portatori di speranza
(dalla Lettera pastorale Non passare oltre senza fermarti) 

Camminiamo nella prospettiva del Risorto, che ci fa rinunciare a tutto 
ciò che ha il sapore dello stantio e del già visto, a ciò che è scontato e 
prevedibile.
Ci fa cogliere la vita oltre la morte, la speranza oltre la delusione, il 
futuro dove tutto sembra finito. Ci fa affrontare la storia, liberandoci da 
ogni peso inutile, da pregiudizi e da incongruenze, da compromessi e 
dipendenze. Ci fa vivere il Vangelo senza gli abiti da lutto. Lasciamoci 
“inquietare” dallo Spirito, perché la nostra fede non si raffreddi né si 
riduca ad una ideologia fredda, arida e accomodante. Lasciamoci 
illuminare, per essere discepoli-missionari e operare le nostre scelte alla 
luce del Vangelo.
“Non rimaniamo ai margini di questo cammino della speranza viva!”.
Nella prospettiva del Risorto comprendiamo che il nostro impegno non 
è quello di “applicare ricette o ripetere il passato, poiché le medesime 
soluzioni non sono valide in tutte le circostanze e quello che era utile in 
un contesto può non esserlo in un altro”. Siamo consapevoli che non è 
possibile stare dentro un passato che non esiste più, in una tradizione di 
fede, che non risponde ai tempi cambiati. Che i problemi non si risolvono 
a colpi di decreti e d’imposizioni. Che si richiede responsabilità personale 
e attiva partecipazione alla missione. Che il Vangelo rivoluziona ogni 
cosa e rinnova in profondità le relazioni tra gli uomini. Che Dio non 
smette di credere in noi. Che il Vangelo deve innervare ogni percorso 
pastorale, le nostre abitudini, gli stili, le prassi e i linguaggi, in modo da 
essere “un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, 
più che per l’autopreservazione”.
L’esperienza della Pentecoste ci indica il “cammino di santità” come 
prima ed imprescindibile fedeltà. Vescovi, sacerdoti, religiosi e 
religiose, comunità parrocchiali, movimenti ed associazioni, abbiamo 
la “vocazione universale alla santità”, cui la Lumen gentium dà valore 
programmatico. 
Un popolo in cammino verso la “santità”, che ha nel “desiderio della 
santità” la sua forma e modello di tutto il suo essere ed agire. Tutto 
quello che pensiamo e facciamo è in vista della santità. Camminare sulla 
via della santità è la vera urgenza pastorale, il cuore della missione e di 
ogni progettualità ecclesiale. Santità è cercare Dio in tutte le cose. Papa 
Francesco nell’esortazione apostolica Gaudete et exsultate parla di una 
santità a tutto campo, della gente comune, quella della porta accanto, che 
disegna il volto bello della Chiesa.
						       Francesco Oliva

Giornale della Diocesi
di Locri-Gerace
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Elevazione 
a Basilica minore 

della chiesa 
concattedrale 

di Gerace

Il 5 gennaio 2019, alle ore 
17,00, avrà luogo una solenne 
celebrazione eucaristica per

l’elevazione a Basilica Minore della 
chiesa concattedrale 

“S. Maria Assunta” di Gerace; 
la celebrazione sarà presieduta dal 

delegato pontificio, monsignor 
Nunzio Galantino,

presidente dell’Amministrazione 
del Patrimonio della Sede 

Apostolica.

Il 30 novembre 2018 sono stati nominati Padri spirituali 

Sac. Pietro LONNI 			 
	 Confraternita di SAN ROCCO in CASIGNANA

Sac. Nicola COMMISSO MELECA 	
	 Confraternite dello SPIRITO SANTO del SACRO CUORE DI GESU’
	 di MARIA SS IMMACOLATA
	 di SAN NICOLA DEI CANALI in ARDORE

Sac. Gianfranco ZINTU	 		
	 Confraternita  di MARIA SS DEL SOCCORSO in CARERI

Sac. Rigobert ELANGUI 		   
	 Confraternite di SAN GIUSEPPE E SANT’ANTONIO DA PADOVA 
	 di MARIA SS DEL ROSARIO in BENESTARE
	 di MARIA SS IMMACOLATA  in BOVALINO SUPERIORE

Sac. Velankanni NAGAGAM 		
  	 Confraternita di MARIA SS IMMACOLATA  DI PANDORA E SAN VITO 		
	 in CARERI

Sac. Francesco LABADESSA  		
	 Confraternite 
	 del  SACRO CUORE DI GESU’ e MARIA SS DEL ROSARIO
	 di MARIA SS DEL CARMELO di MARIA SS ADDOLORATA in GERACE

Sac. Domenico TROPEANO  		
   	 del  SACRO CUORE DI GESU’ e MARIA SS ADDOLORATA  in CIMINA’

Sac. Salvatore MONTE	  		
	 Confraternita di  MARIA SS  IMMACOLATA e SAN PIETRO in STILO

Sac. Alfredo VALENTI	  		
	 Confraternite di MARIA SS DEL ROSARIO 
	 SAN NICOLA DI BARI,  SANTA CATERINA in MONASTERACE

Sac. Crescenzio DE MIZIO	  	
	 Arciconfraternite di MARIA SS DEL ROSARIO 
	 IMMACOLATA CONCEZIONE DI MARIA SS E DELLE ANIME DEL 
	 PURGATORIO in CAULONIA SUP

Sac. Francesco CARLINO 		
	 Confraternita di SAN GIUSEPPE in ROCCELLA JONICA

Sac. Antonio MAZZA’	  		
  	 Confraternite di  MARIA SS DEL ROSARIO 
	 MARIA SS ANNUNZIATA in MAMMOLA

Sac. Francesco PASSARELLI		
	 Confraternite di MARIA SS DEL ROSARIO 
	 MARIA SS ADDOLORATA in GIOIOSA JONICA

Sac. Giuseppe ALFANO		
	 Confraternite di MARIA SS DELL’ARCO
	 SAN CARLO BORROMEO E DELLE ANIME DEL PURGATORIO

28 Novembre 2018
COSTITUZIONE del COMITATO per le Celebrazioni per l’elevazione 
al titolo a Basilica Minore della concattedrale di Gerace

PRESIDENTE 	 Mons. FRANCESCO OLIVA Vescovo
		
Componenti del Comitato
Sac. Pietro ROMEO, Vicario Generale
Sac. Francesco LABADESSA, Parroco
Sac. Franceco LAGANÀ, Decano del Capitolo Cattedrale
Sac. Nicola COMMISSO MELECA, Canonico maestro delle Celebrazioni
Sig.  Giacomo OLIVA,
Sig.  Salvatore CONDÒ,
Sig.  Salvatore GALLUZZO

Nomine Vescovili
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